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La fine 
del boss 

— il Fatto ;""".." 7 " 
«Il capo di Cosa Nostra è stato "tradito", la cattura di Santapaola 
è, invece, la conclusione di un paziente, tenace lavoro d'indagine» 
Il magistrato che ha diretto Falcone e Borsellino solleva inquietanti 
interrogativi: «Dove sono finite le loro agende elettroniche?» 

) ìì ma««io 1993 

«Più importante dell'arresto dì Riina» 
Caponnetto: «Quando un superlatitante lo si cerca sul serio... » 
«Dove sono finite le agende elettroniche di Falcone 
e Borsellino? All'indomani delle stragi ne denunciai 
la scomparsa. Qualcuno mi smentì dicendo che era 
tutto custodito dai magistrati che indagano sulle 
stragi di Capaci e via D'Amelio. Ma ai familiari, quel
le agende, non sono mai state restituite. Perchè non 
vennero mai trovate. » Antonino Caponnetto, in 
quest'intervista, rilancia interrogativi inquietanti. 

' DAL NOSTRO INVIATO 
SAVERIO LODATO 

M FIRENZE Sono convinto 
che la cattura di Santapaola 
porcelli versi sia più importan
te di quella di Runa. Un auten
tico barlume di luce. La dimo
strazione che chi cerca i lati
tanti li trova. Santapaola non e 
stato arrestato per efletto di 
una spiata, del tradimento di 
un suo autista, come era acca
duto per il capo dei corleonesi, , 
ma a conclusione di un'indagi
ne lunga, attenta e paziente. E 
si può anche dire che Santa
paola non aveva mai smesso 
di curare in prima persona il . 
t'affico dell'eroina e della co
caina, attività questa che non 
era solito delegare. Mafioso di 
particolare spietatezza, basta 
rileggersi i giudizi che ne diede 
Antonino Calderone durante 
le sue confessioni, non aveva 
mai smesso di occupare un 
ruolo di primissimo piano nell' 
organizzazione. È stato, e con
tinuava a essere, il padrone di 
Catania. Si e lasciato alle spal
le un'infinita scia di sangue, 
dall'uccisione di Carlo Alberto 
Dalla Chiesa, Emanuela Setti 
Carraro, Domenico Russo, alla 
strage della circonvallazione a 
Palermo, fi stato per almeno 
undici anni il proconsole dei 
corlcorrcsl 'Iti-Stellia: 'Orientale. -
Chi prenderà il suo posto? Cre-, 
do che difficilmente si aprirà . 
una guerra dr successione. Or
mai i corleonesi non sono più 
disposti a tollerare lotte perife
riche, hanno centralizzalo tut
to a Palermo, dove il potere e 
concentrato in una triade di 
ferro. Nomi noti e meno noti.. 
Leoluca Bagarella e Pietro 
Aglieri. Ma > anche Mariano " 
Troia, venuto alla ribalta solo • 
ora. del quale non si faceva • 
parola nel maxi processo, no
me sconosciuto ai miei tempi. 
Tutti e tre sono in Sicilia. Se 
non fossero in Sicilia perde
rebbero rapidamente terreno. 
Ed e tutt'ora aperto il discorso 
sul ruolo di Totò Riina...». •• 

L'intenzione era quella di in
tervistare Antonino Caponnet
to in vista del primo anniversa
rio della strage di Capaci per 
chiedergli un bilancio di que
st'ultimo anno sul fronte della 
lotta alla mafia. L'arresto di 
Santapaola ha reso di più ur
gente attualità il nostro lungo 
colloquio che ha spaziato sui 
temi recenti e meno recenti, 
andando dalla cattura di Riina 
,il caso Andreotti, dal pentiti
smo all'impegno sul fronte so
ciale, dall'autobomba ai Pario-
li alla nuova Procura di Paler
mo, non dimenticando Tan
gentopoli e il legame forte con 
le inchieste di mafia. 

Consigliere Caponnetto, in 
che senso e ancora aperto li 
discorso sul ruolo di Riina? 

Guardiamo i fatti. A Palermo 
non e ancora iniziata una lotta 
per la successione. Il problema 
prima o poi si porrà, anche se 
nessuno e in grado di prevede- ' 
re se questa lotta avrà esiti 
cruenti o si svolgerà in maniera . 
pacifica. E non dobbiamo di
menticare che Riina non e sta
to vjcnrjulo da Cosa Nostra, 
non ó stata /IOMIU. come era 
accaduto per altri capi mafia, 
ma più semplicemente 0 rima
sto vittima del tradimento del 
suo autista, di una classica 
spiata, fi caduto in piedi, Riina. 
Da numero uno. E tutto ci fa ri
tenere che sia ancora tale. 
L'apparato dirigente di Cosa 
Nostra, la sua potenza di fuo
co, la sua immensa potenza fi
nanziaria non sono stati mini
mamente scalfiti. D'altra parte ' 
ho l'impressione che la tanto , 
decantata cella di isolamento • 
in cui Rima è rinchiuso, non gli ' 
impedisca di dialogarecon l'e
sterno. Non escluderci che stia , 
continuando a tenere le fila. Il 
triunvirato di terrò potrebbe 
avere il compito di guidare 
l'organizzazione in qucMa de
licatissima lasc di transizione. 

Non vede qualcosa di sini
stramente titanico in un per
sonaggio che, sia pure già 
condannato a un doppio er
gastolo, si ostina a recitare 
sino In fondo la parte del ca
po a tutti gli effetti? . . 

Di lui. Calderone disse che era 
più potente di Gesù Cristo. Da • 

dove ha pensato, e da dove 
pensa, ancora oggi, di attinge
re questo immenso potere di 
vita e di morte? Questo per me 
resta un mistero. Eppure, per 
quanto pentito, Calderone ha 
sempre parlalo di Riina, con 
soggezione, quasi con istintivo 
timore reverenziale. Runa ha 
imposto il suo personalissimo 
dominio su Cosa Nostra. Si e 
sempre mosso da despota. 
Non solo decideva di uccidere 
e fare a pezzi i suoi nemici. Ma 
imponeva regole di segretezza 
fra le stesse famiglie, impeden
do che gli appartenenti a un 
clan conoscessero quelli di un 
altro clan, al solo scopo di es
sere l'unico depositario di una 
enorme mole di informazioni. 
Molti dei nuovi collaboranti o 
pentiti, che dir si voglia, si rivol
gono allo Stato non solo per
chè attratti dalla nuova legisla
zione premiale, ma anche per 
sfuggire al regimo despotico 
che lui aveva imposto. Se que
sto ritratto e esatto si capisce 
meglio cosa voglio dire quan
do dico che Runa e tutt'ora il 
numero uno. . 

A Palermo da un anno non si 
spara più. Dopo le grandi 

,.. stragi del '92 sembra che la 
'„ . città non sia più scenario di 

regolamenti di conti fra le 
cosche. E Cosa Nostra si fa 

* viva ai Paridi. Ritengono 
dunque che lo stragismo 
possa essere strategicamen
te remunerativo? 

Guardi, sull'obbiettivo dell'at
tentato di Roma io non ho cer
tezze. E sentivo che uno dei 
capi della Criminalpol romana 
osservava che e 'e un uso spro
porzionato di mezzi per elimi
nare Costanzo, un bersaglio 
che poteva essere colpito, as
secondando per un momento 
la logica immensamente cini
ca dei mafiosi, con maggiore 
economia di mezzi e di tempo. 
La collocazione stessa dell'au
to bomba mal si conciliava 
con l'obicttivo di provocare 
una strage. Non siamo in pre
senza di una strage mancalo. 
Piuttosto si voleva ottenere, co
me è successo, un'azione di
mostrativa, senza vittime. È di
mostrato clic i carnefici di Co
sa Nostra sbagliano molto diffi
cilmente. Siamo in presenza di 
un'azione dimostrativa, terrori
stica, che ha scelto apposita
mente i Parioli, uno dei quar
tieri simbolo della capitale. 
Sulla matrice dell'attentato, in
vece, non ho alcun dubbio. Ma 
la domanda rimane ed ci in
quietante: perche Cosa Nostra 
comincia ad esportare le sue 
azioni di tipo terroristico? Un 
segnalo potrebbe essere que
sto: vedete? Non contiamo più 
solo nel nostro territorio, sia
mo capaci di colpire dovun
que, I tanno inaugurato la nuo
va stagione portando il terrore 
nella capitale. Il motivo? Con
cordo con l'analisi del giudice 
Di Lello. Si 0 trattato di un at
tentato stabilizzante. Con lo 
scopo di ricompaltare un asse 
affaristico, politico, mafioso. 
Con lo scopo di dare una ma
no al cosiddetto reifiine nel suo 
tentativo di sbarrare il passo al 
nuovo. Un modo per dare a 
qualcuno la possibilità di dire: 
abbiamo la mafia allo porte, 
qui ci vuole una rinnovata uni-
ut nazionale, qualcosa di mol
to simile all'uso che venne fat
to del caso Moro. È questa la 
svolta strategica di Cosa No
stra' ma quando parlo di una 
svolta in questo senso, e chiaro 
che mi riferisco a una svolta 
politico-maliosa. E abbiamo 
forse già dimenticato l'attenta
to a Pierluigi Vigna, preparato 
con curri da un clan catanese, 
e sventato all'ultimo momen
to ' 

Lei insiste spesso su questo 
punto. Dispone di un flusso 
di informazioni che vanno in 
questa direzione? 

Per carità: non dispongo di al
cuna informazione particola
re, Mi sono limitato a racco
gliere l'allarme che proprio Vi
gna aveva Linciato e che, stra
namente, era caduto nel vuo
to, fi stato lui. persona che 
quando parla sa quello che di-

Proteste all'Ucciardone, Parisi: «Sono nervosi per la cattura del boss» 

Mancino: «È una bella alba 
ma la mafia non è ancora sconfitta» 
• • ROMA «Una bella alba. Ma la mafia non è sconfitta». Il mini
stro dell'Interno Nicola Mancino ha ribadito il concetto che già 
aveva espresso il 15 gennaio scorso, quando fu arrestato Totò Rn 
na, por commentare l'arresto di Nitto Santapaola. nella conferen
za stampa svoltasi ieri pomeriggio al Viminale presenti il capo 
della polizia Parisi, il direttore della Criminalpol Rossi, i coman
danti dell'Arma dei carabinieri Federici e della Guardia di finan
za Bcrlenghi, il procuratore nazionale Antimafia Siclari. i direttori 
dei servizi di sicurezza e del Cesis, il direttore della Dia, il respon
sabile del servizio centrale operativo della polizia ed i due funzio
nari che hanno condotto le indagini che hanno portato all' arre
sto di Santapaola. 

Mancino ha detto che Santapaola era "il numero due di Cosa 
nostra» ed ha ricordato che già erano stati arrestato il numero 
uno. Runa, e il numero tre, Giuseppe Madonia. «Speriamo di po
ter continuare ad elencare successi» ha detto ed ha aggiunto: 
«Chi dice che abbiamo catturato un uomo indebolito, come qual
cuno ha detto in Parlamento, non si rende conto del pericolo che 
questi rappresentano». 

Mancino ha anche sottolinealo che se è vero che ci sono 
• movimenti, spinte» nell' organizzazione mafiosa, 6 anche vero 
che t boss dalle prigioni continuano a comandare. Rispondendo 
alle domande dei giornalisti il ministro ha detto che «la mafia non 
e sconfitta, dobbiamo aspettarci colpi di coda». 

Il capo della polizia ha fornito i dati relativi all'elevato nume
ro di latitanti catturati nel '92 e nei primi mesi del '93. Dei 30 «su-
perlatitanli". otto sono stati arrestati nel '92, dieci nei primi mesi 
del '93; altri 98 pericolosi latitanti inseriti nel programma di ricer
ca coordinato tra le forze di polizia, sono stati arrestali nel '92 e 
dallo stesso elenco altri -l'I sono stati spuntati nei primi mesi di 
quesf anno, senza contare • ha precisato • le decine e decine di 
arresti compiuti all' estero. «È una giornata importante - ha detto 
Parisi - ma non abbiamo ancora vinto una guerra clic siamo con
sapevoli essere lunga e difficile. Mai come in questo periodo I' 

impegno è stato grande». 
Il comandante dell' Arma dei carabinieri, generale Federici, 

ha anche osservato che «forse non è mai capitato prima d'ora 
che forze di polizia, magistrati, servizi di sicurezza fossero cosi 
uniti nello Stato». 

Il procuratore Siclari, ha tra I' altro sottolineato: «Dobbiamo 
colpire le ricchezze, e per faro questo occo"e anche la collabo
razione internazionale». Rispondendo ad una domanda dei gior
nalisti sulla protesta in corso nel carcere dell' Ucciardone, a Pa
lermo, il prefetto Parisi ha affermatoche questa sembra legala al
la preoccupazione dei detenuti per un irrigidimento noli' appli
cazione dell' art/11 bis, ma ha detto «non si esclude elicci si.i an
che nervosismo per la cattura di Santapaola». 

ce, a rendere noto che la mafia 
dispone ormai di armi batte
riologiche, chimiche e nuclea
ri. A Palermo sono stati trovati 
recentemente missili terra-
aria. Sono recenti gli attentati 
sventati in extremis contro il 
palazzo di Giustizia. A Baghe-
na e stata scoperta una quanti
tà di esplosivo pronto per l'uso 
e la cui potenza sembra ugua
gliasse quella dell'esplosivo 
adoperato in via D'Amelio 
Ponsò che questo quadro sia 

, sufficiente per giustificare la te
si di una mafia ormai orientata 
verso attività di tipo terroristi
co 

Come valuta il bilancio di un 
anno nella lotta conto la ma

fia? 
Sotto un profilo strettamente 
repressivo sono stati raggiunti 
alcuni importanti risultati. E gli 
arresti di Riina e Santapaola 
sono gli episodi più eclatanti. 
Seguito invece a notare una 
perdurante assenza dello Stalo 
su due grandi questioni sociali: 
l'educazione scolastica e l'oc
cupazione, Non e sufficente 
s|>cdirc in Sicilia l'esercito, mi
sura questa che ho condiviso 
sin dall'inizio, quando il -IO per 
cento dei giovani non termina 
la scuola dell'obbligo. Una 
percentuale spaventosa e 
neanche la De se ne preoccu
pa, preoccupandosi invece del 
fumetto di Lupo Alberto. La 

scuola in Sicilia, ancora oggi, 
manca il suo compito educati
vo. Perchè meravigliarsi, allo
ra, se moltissimi ragazzi sicilia
ni, intervistati dalle televisioni, 
appaiono ancora come vittime 
di valori distorti? Rosta comun
que il fatto che la malia si sta 
accorgendo di perdere con
senso Ira la gente. Da questo 
traggo molte ragioni di speran
za, anche se la mafia, con l'in-
Limidazione e lo stragismo, 
cerca di supplire a questo pro
gressivo vuoloche la circonda. 

Nel suo libro «I mici giorni a 
Palermo», quando ancora la 
partita dei giudici di Milano 
era tutta da giocare, quando 
era nel vivo il conflitto con 

Craxi e apparivano sull' 
Avanti i corsivi anonimi con
tro l'inchiesta Mani Pulite, 
quando Martelli era ancora 
ministro di Grazia e giusti
zia, lei affermò con nettezza 
che Tangentopoli e Mafiopo-
li erano facce della stessa 
medaglia. Ha trovato con
ferma della sua intuizione in 
quanto sarebbe ' accaduto 
nei mesi successivi all'uscita 
del suo libro? 

Direi proprio di si. C'è un filo 
rosso che lega queste grandi 
inchiesto. Ma l'affermazione va 
prosa nel giusto senso: Tati-
Hentupoliè nata in un ambien
te finanziario già inquinalo 
dalla presenza della mafia. 

L'ex magistrato Antonino 
Caponnetto: a destra 
il presidente Scalfaro e, sotto, 
il ministro dell'interno Mancino 

Non dimentichiamo che pro
prio a Milano Liggio iniziò a or
ganizzare sequestri di persona. 
Che i Fidanzati e i Carollo ave
vano a Milano io loro basi perii 
traffico dell'eroina. Non di
mentichiamo che è stata la 
Procura di Milano a scoprire la 
mafia dell' autoparco. E, infi
ne, che il giudice Di Pietro va 
sempre più spesso a Firenze. 
Mi colpisce, invece, che non si 
parli più di l.igresti, come se il 
suo nome fosse improvvisa
mente passato di moda... Sono 
mollo convinto della giustezza 
di quello che a poma vista può 
sembrare uno schemmo sem
plicistico: la tangente è il pizzo 
del politico, e il pizzo del poli
tico è la tangente del mafioso. 

. Il caso Andreotti è stata la 
molla che ha fatto scattare 
l'ennesima campagna con
tro il pentitismo mafioso. 
Quale è la sua opinione? 

Mi ha meravigliato che un uo
mo di intelletto fine, di espe
rienza, come è Andreotti, ab
bia reagito scompostamente 
accusando i magistrati di fa
ziosità, di complotto che 
avrebbe visto il coinvolgimen
to di due paesi e di centinaia e 
centinaia di persone. Da quan
do Andreotti ha «cello un di
fensore americano, la*ua dife
sa si è fatta molto più pruden
te. Di questo bisogna dargliene 
atto. Su due dei pentiti che lo 
accusano. Buscetta e Man-
noia, mi limito a dire che han
no superato in diverse occasio
ni il vaglio processuale. Ma 
quelli che attaccano Buscetta 
sanno che vennero effettuati 
qualcosa come 2800 riscontri 
sui singoli punti delle sue de
posizioni? Sanno che Giovanni 
Falcone aveva l'abitudine di 
costringere un presunto penti
to a raccontare per quattro cin
que volte sempre la stessa sto
na sino a quando era sicuro 
che fra una versione e l'altra 
non esistevano discrasie? Ha 
fatto male Andreotti a volere 
squalificare in partenza i penti
ti. Siano i giudici a stabilire se 
Buscetta e Mannoia dicono il 
vero o dicono il falso. Un'ulti
ma cosa, che ho già detto e vo
glio ripetere: Andreotti si difen
da come vuole, ma non tiri in 
ballo Giovanni Falcone. Parla 
di Palazzo dei veleni quando 
c'era Falcone, ma dimentica di 
dire, come recentemente ha ri
cordalo Maria Falcone, che i 
veleni c'erano perchè il procu
ratore capo era Pietro Gram
matico. Oggi, :n una Procura 
diretta da Giancarlo Caselli, si 
registra finalmente un clima di 
afiiatamento e di armonia. E il 
bilancio non può che essere 
positivo. 

A distanza di un anno dalle 
stragi di Capaci e Via D'A
melio qua! è il suo cruccio 
maggiore? 

Alla mia età non posso preten
dere di vedere chianti quaran-
tanni di misteri italiani e sici
liani. So bene che la lotta sarà 
ancora lunga, sanguinaria, e 
che nessuno deve farsi illusio
ni. Ma prima di chiudere gli oc
chi vorrei trovare risposta al
meno a questi interrogativi: chi 
ha protetto per 24 anni la lati
tanza di Riina? Ma soprattutto: 
chi ha fatto sparire l'agenda 
elettronica di Giovanni Falco
ne? Chi ha fatto sparire quella 
di Paolo Borsellino? E chi ha 
fatto sparire le carte di Dalla 
Chiesa' Emanuela Setti Carra
ro non venne uccisa per neces
sita: le spararono tre colpi in 
testa. Erano preoccupati che, 
se fosse rimasta viva, avrebbe 
avuto la possibilità di mettere 
le mani sulle carte del marito. 
Sono questi i miei piccoli assil
li. In un primo tempo sembra
va che i magistrati che indaga
no sulle stragi di Capaci e di 
via D'Amelio avessero acquisi
to le agende elettroniche di 
Falcone e Borsellino. Ma il fat
to è che ai familiari quel mate
riale non è mai stato restituito. 
Segno che non fu mai ritrova
to Per mesi e mesi ho pubbli
camente lamentato queste 
strane scomparse. E chi aveva 
la possibilità di smentirmi non 
lo ha mai fatto. 

Da Violante a Caselli, ad Ayala 
l'invito a non sopravvalutare il colpo 

«Ma la guerra 
a Cosa Nostra 
è ancora lunga» 

FABRIZIO RONCONE 

M ROMA. C'è la festa dello 
Stalo che vince, ci sono gli ev
viva, ma e e ansile chi, per me
stiere, è costretto a ragionare 
freddamente, nducendo al mi
nimo ogni dose di euforia. 

Parla, da Palermo, il procu
ratore capo Giancarlo Caselli: 
«L'arresto di Nitto Santapaola 
dev'essere considerato un ri
sultato importanUssimo, ma 
non definitivo. Voglio dire che, 
sventuratamente. Cosa Nostra 
è troppo radicata, troppo arti
colata, ancora troppo intrec
ciata con interessi di varia na
tura, perchè possa essere con
siderata meno pericolosa e 
prossima alla resa definitiva 
dopo un arresto come questo, 
che pure è di portata eccezio
nale...». 

Il consiglio di Caselli, ad an
dare avanti senza perder tem
po in brindisi, trova d'accordo 
Luciano Violante, il presidente 
della commissione parlamen
tare Antimafia, anche lui a Pa
lermo, dove sta indagando su
gli affitti del comune, che già 
vengono definiti «dorati». 

Violante, che invita a prose
guire la lotta a Cosa Nostra 
«con tutta la durezza e l'impe
gno di cui siamo capaci, senza 
indugiare, senza ritenerci sod
disfatti...», in particolare, ha un 
timore: «Ecco, io non vorrei 
che qualcuno considerasse 
l'arresto di Santapaola una ri
sposta dello Stato all'attentato 
di venerdì scorso, a Roma. 
Sbaglia chi pensa che la nostra 
lotta alla mafia proceda a fisar
monica: e cioè, loro attaccano, 
e noi rispondiamo. No, non è 
cosi. L'arresto del boss è solo 
un altro pezzo importante del
la strategia di attacco perma
nente alle strutture portanti di 
Cosa Nostra. E poi siccome le 
protezioni di cui la mafia ha 
goduto in passato sono inde
bolite, o addirittura non ci so
no più... siccome il Paese sta 
cambiando e la società civile è 
molto più attenta... allora ec
co, questo è proprio il momen
to di intensificare gli sforzi, 
l'impegno della nostra lotta a 
Cosa Nostra». 

A questi ragionamenti, il de
putato repubblicano Giovanni 
Ayala aggiunge una nflessio-
nc, in memoria della sua lunga 
attività di magistrato in Sicilia: 
«Ci troviamo, sicuramente, di 
fronte a un grosso colpo, que
sto non si discute... uno di quei 
colpi che appena qualche me
se fa ci saremmo sognati, e i 
nostri sogni sarebbero stati 
inutili. Tuttavia, non credo che 
con Santapaola lo Stato abbia 
tolto di mezzo il probabile suc
cessore di Rima. Storicamente, 
il vertice mafioso è infatti sem
pre stato palermitano ocorleo-
nose. Certo, Santapaola è vici
nissimo al vertice, è uno dei 
capi più influenti e spieiati, ma 
ripeto: non credo sia l'erede di 
Runa. No. anche perchè a mio 
parere il problema, per Cosa 
Nostra, forse neppure esiste... 
lo temo che sia ancora lui, Rii
na, il capo di Cosa Nostra, Per 

questo credo che si debba ri
manere tutti ancora molto at
tenti...». 

Ayala, poi. aggiunge un ri
cordo personale: «... Se la me
moria non m'inganna, la laù-
lanza di Santapaola cominciò 
in seguito a un mandato firma
lo da Giovanni Falcone su mia 
richiesta, con la collaborazio
ne dei bravissimi giudici di Ca
tania... Ah. Giovanni...». 

Giovanni Falcone. È a lui 
che fanno naturalmente riferi
mento molti commenti. Per 
Enzo Bianco, repubblicano, 
uno dei promotori di «Alleanza 
democratica», e candidato alla 
carica di sindaco di Catania, 
«l'arresto di Santapaola è il fio
re più bello che Io Stato potes
se deporre sulle tombe di chi 
fu ucciso nella strage di mafia 
avvenuta giusto un anno fa, a 
Capaci...». E Giovanni Conso. 
ministro di Grazia e Giustizia: 
«È il miglior omaggio che si po
tesse fare alla memoria di Fal
cone, paladino dell'esigenza 
di coordinare sempre al me
glio tutte le forze dello Stalo, 
da quelle di polizia a quelle 
della magistratura... e questo è 
stalo un successo che nasce 
proprio dal loro perfetto coor
dinamento». 

Lo Stato - ne'lc vesti del suo 
Presidente. Oscar Luigi Scalfa
ro - si è complimentato imme
diatamente con le forze di po
lizia. Il Presidente è slato infor
mato dell'arresto di Santapao
la pochi minuti prima delle sei 
del mattino: e. poco dopo, ha 
telefonato ad Antonio Manga
nelli, il vice-capo dello Scn che 
aveva condotto il blitz, e che 
era ancora nella villa scelta dal 
boss come rifugio. 

Il Presidente del Senato. 
Giovanni Spadolini, ha espres
so il suo rallegramento in aj>er-
tura di seduta a palazzo Mada
ma. Mentre il Presidente della 
Camera. Giorgio Napolitano, 
in un comunicato, rileva che «il 
successo delle lorze dell'ordi
ne giunge proprio nel momen
to in cui la criminalità organiz
zata tenta di creare nel Paese 
un clima di intimidazione e di 
tensione. L'arresto del boss -
conclude il comunicalo - riaf
ferma perciò l'autorità dello 
Stato e incoraggia un rapporto 
di fiducia e di solidarietà con 
l'opinione pubblica». 

Tra i molti commenti, parti
colare rilievo assume ovvia
mente quello del deputato del
la Rete Claudio Fava, tra i can
didati alla carica di sindaco di 
Catania, o figlio di Giuseppe, 
ucciso dalla mafia, proprio a 
Catania, il 5 gennaio del 1984. 
«L'arresto di Nitto Santapaola. 
l'intoccabile, il potentissimo, 
segna l'inizio del processo di 
liberazione di Catania. Ecco, 
ora Santapaola potrà raccon
tare da chi ha preso ordini in 
tutti questi anni, chi gli ha ordi
nato di fare ammazzare mio 
padre, e chi. sei mesi fa, gli ha 
commissionato il mancato as
sassinio del sottoscritto» 


